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^orio di Ingrao e degli altri italiani ^ 
di ritorno dalla conferenza di Teheran 
— f c w ^ '_ _ .. V ' 

Iran, fatti anche nostri 
«Il guaio è che l'Europa sta alla finestra» - C'è invece molto da fare per 
capire e incoraggiare soluzioni pacifiche in primo luogo per gli ostaggi 

ROMA — Di una cosa è ora 
di convincersi: quel che suc
cede in Iran e attorno al
l'Iran non sono « fatti loro », 
ma € fatti nostri ». Su questo 
ha insistito anche il compa
gno Pietro Ingrao nel corso-
della conferenza stampa te
nuta ieri dalla *delegazione» 
italiana che aveva parteci
pato alla conferenza di Tehe
ran sulle ingerenze USA del 
2-5 giugno. Laggiù — ha det
to — si giocano grandi que
stioni. Se ad esempio la ri
voluzione iraniana fosse scon
fitta lo pagheremmo anche 
noi: non solo in termini di 
ripercussioni negative sul 
Terzo e Quarto mondo, ma 
in termini di sconfitta dei 
tentativi di condurre su ter
reni nuovi il dialogo tra Nord 
e Sud, di costruire nuove re
gole di vita internazionale, 
di garantire una multipola-
rìtà del mondo. « io ho pau
ra — ha aggiunto — di 
tutto questo. Non è possibile, 

, è una cosa sbagliata stare 
alla finestra. E il guaio è che 
l'Europa sta alla finestra ». 

La conferenza stampa — 
In un affollato salone della 
sede romana della stampa 
estera — veniva ad una de
cina di giorni dal rientro 
della delegazione (nel frat
tempo ci sono stdte le elezio
ni) •• ma in coincidenza con 

' l'arrivo a Roma di Carter. 
C e qualche segnale che la 
Europa possa finalmente svi-

• luppare posizioni un po' più 
autonome (Venezia e que
stione OLP). Lo stesso Car
ter — stando ad un intervi
sta alla RAI — sembra ora 
più prudente in tema di nuo
ve avventure militari. An
che se, come ha rilevato uno 
degli invitati a Teheran, il 
socialista Michele Giannotto, 

' < \ ' M > ? ì '• i ! : 

l'amministrazione VSA non 
ha mostrato di comprendere 
l'occasione che veniva dalla 
conferenza di Teheran in 
termini di aperture, se non 
altro spiragli, verso una so
luzione pacifica dei conflit
ti esplosivi in corso, questio
ne degli ostaggi compresa. 
E soprattutto non si vede an
cora l'intenzione da parte 
del governo italiano a rinun
ciare al ruolo di < primo del
la classe » nell'appoggiare 
incondizionatamente la politi
ca dell'attuale amministra
zione VSA. 

E' in questo quadro che 
gli invitati italiani alla con
ferenza di Teheran hanno 
sentito il dovere di informa
re l'opinione pubblica sulla 
loro partecipazione ad una 
iniziativa da cui sono emer
si fatti positivi, anche se 
— come ha ricordato nella 
sua introduzione Vincenzo 
Berteletti. della VIL — non 
risultati concreti e clamoro

si. che tra l'altro non era 
' possibile ' attendersi da una 
' presenza che coinvolgeva la 
€ buona volontà » di singoli 
esponenti e singole forze pò-

• litiche, ma non quella e uf
ficialità di rapporti che spet
tano al governo ». Esilo, an
che questo — di una confe
renza che pur in una situa
zione « effervescente ». : co
me l'ha definita H compa
gno Valori, ha raccolto 107 
delegazioni da 60 differenti 
Paesi, con presenza che an
davano dall'americano Uam-
seti Clark a personalità so
vietiche. dei movimenti di 
resistenza afghani, dei Pae
si socialisti, della sinistra 

europea, dei più prestigio
si movimenti di liberazione, 
che ha visto la libera espres
sione di opinioni diverse e 
non ha eluso nessuna delle 
questioni più scottanti, que
stione osfangi compresa — 
che non era affatto scontato 
in partenza. •. 

Un « comitato di studio » 
per approfondire i contatti 

Nelle quasi due ore e mez
zo di domande e risposte da 
parte di Ingrao, Fanti, Va
lori, Salati del PCI, Gian
notto del PSI, Berteletti del
la VIL, Capanna di DP. 
Basso della Lega per i di
ritti dei popoli, Scherillo del 
Centro G. Pirelli, si è par-' 
lato dei risultati della con
ferenza " di Teheran, degli 
incontri avuti, dello stato 
dei rapporti economici e dei 
problemi delle imprese ita
liane che operano in Iran, 
della situazione interna e 
delle contraddizioni e dei 
conflitti della, rivoluzione 
islamica, del quadro inter

nazionale e della iniziativa 
di pace che può venire dal
l'Italia e dall'Europa (Fan
ti ha ricordato che nei gior
ni scorsi c'è stato un contat
to per un incontro tra Par
lamento europeo e Parla
mento iraniano). Ma soprat
tutto si è posto l'accento 
sulla necessità di superare 
passività e indifferenza, di 
agire per conoscere una real
tà complessa, e spesso pre
sentata in modo distorto e 
superficiale, quale quella del
la rivoluzione iraniana, di 
una cultura come quella del 
mondo islamico (« non pos
siamo permetterci di igno

rare le altre civiltà » ha det
to Scherillo) e di far svol
gere al nostro Paese e alla 
Europa quel ' ruolo positivo 
che, tra l'altro, sono ad essi 
imposti dalla forza e dalle 
tradizioni del movimento 
operaio e democratico. 

Tra l'altro il compagno In
grao - ha proposto la costi
tuzione di un « comitato di 
studio » che si rechi in Iran 
per approfondire contatti e 
conoscenze, per e andare a 
vedere e (posso usare que
sto verbo?) imparare, non 
certo per copiare, ma per 
quello che quelle esperienze 
hanno da dire anche sui pro
blemi di fondo in cui anche 
noi ci dibattiamo »: non solo 
l'eredità che in Iran ha la
sciato la dominazione impe
rialista (< Voi vedrete qual-

. rosa — aveva detto Khomei 
ni agli invitati alla conferen
za di Teheran — ma solo 
noi possiamo sapere davve
ro tutto quello che ci è sta
to fatto »), ma anche tutto 
l'arco di problemi che pone 
l'esigenza di un • rapporto 
nuovo tra i Paesi industria
lizzati e quelli del Terzo 
mondo. . - - - - • . 

Tutte cose che occorre non 
solo dire, ma fare. La con
ferenza ha consentito anche 
di correggere un infortunio 
in cui era incorso — in un 
articolo, denso per altro di 
giudizi largamente condivisi 
dai presenti — l'on. Granelli 
nel lamentare la scarsa at
tenzione dedicata dalla stam
pa alla presenza a Teheran 

' di parlamentari della T)C. 
(Il guaio è che gli on. Silve
stri e Orlando, è stato poi 
spiegato, per cause di forza 
maggiore, non avevano fat
to in tempo a partire da 
Roma). 

Siegmund Gmzberg 

Dopo tre giorni di manifestazioni popolari e di scontri 
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Si contano a decine le vittime 
della repressione in Sud Africa 

Il governo ammette 29 morti, la stampa parla di oltre 40 - Vietato ai giornali
sti l'accesso alle zone teatro degli incidenti - Protesta anche Washington 

CITTA* DEL CAPO — Una relativa nor
malità starebbe tornando nelle città-ghei-
to per africani e meticci, ma la situa 
zione rimane di grande tensione, men
tre appare destinato a salire il bilancio 
delle vittime dei giorni scorsi. Secon- : 
do il ministro degli interni sud-africano ' 
Louis Le Grange — che ieri ha tenuto 
una conferenza stampa — il bilancio 
ufficiale di tre giorni di sanguinosa re
pressione contro le manifestazioni di 
protesta della popolazione nera e metic
cia è di 29 morti e 141 feriti. Le fonti 
dell'opposizione parlano invece di un 
bilancio assai più alto: e del resto i dati 
del governo sono contraddetti dalla stes
sa' stampa locale: in base alle ricerche 
effettuate negli ospedali, i giornali par
lano di 42 morti e più di 200 feriti. Va 
tuttavia ' considerato che sicuramente 
molte delle vittime (soprattutto i feriti 
meno gravi) non sono state portate ne

gli ospedali : per sottrarle al controllo 
della polizia. • ., 

E' rimasto in vigore per tutte le loca
lità coinvolte il divieto di accesso, che : 
ha tenuto lontano dal teatro degli scon
tri anche i giornalisti, non consentendo 
quindi di controllare le affermazioni 
della polizia. Anche l'annuncio del ritor
no alla normalità va quindi preso con 
una certa cautela: ed in effetti la stes
sa polizia ha ammesso ieri < sporadici in
cidenti », con lanci di pietre, mentre 
molti negozianti non se la sono sentita 
di riaprire i loro esercizi. Le strade in
torno ai ghetti sono sempre pesantemen
te pattugliate dalle forze sudafricane 
di sicurezza. -• „~- .v -v 

La situazione è cosi grave che lo stesso 
governo degli Stati Uniti si è visto co
stretto ad intervenire: ieri a Washing
ton il dipartimento di Stato ha annun

ciato che le relazioni fra gli Stati Uniti 
e il Sud Africa «potrebbero deteriorarsi» 
se il governo di Pretoria non adotterà 
un atteggiamento di e moderazione > di 
fronte al ripetersi di incidenti razziali. 
Un avvertimento in tal senso è stato 
consegnato all'ambasciatore di Pretoria 
negli - USA, convocato ieri . dal • vice
segretario di Stato Moose. ~, 

L'ampiezza della protesta popolare e 
la violenza della repressione è stata tale 
da ricordare molto da vicino la triste
mente famosa rivolta di Soweto. nella 
quale le vittime della repressione fu
rono varie centinaia. Il dato più sieni-
ficativo è la.massiccia partecipazione 
alla " protesta, accanto alla ' popolazio
ne nera, dei meticci, che alla fine dell'an
no scorso sono stati privati del diritto 

; di voto per il parlamento e della peral-
tro limitata rappresentanza di cui di
sponevano. 

Con morti e feriti 

Sanguinose violenze 
fasciste in Bolivia 

LA PAZ — Mentre si avvici
nano le elezioni, convocate il 
29 giugno per eleggere il pre
sidente, il vice presidente e 
15? deputati e senatori, grup
pi fascisti sono passati al
l'azione in Bolivia per soste
nere gli alti gradi dell'eser
cito contrari al voto. Il bi
lancio è pesante: tre persone 
sono rimaste* uccise e sette 
ferite a La Paz e a Santa 
Cruz. Nella capitale, una 
bomba deposta in un bar del 
centro ha provocato la morte 
di una persona e il ferimento 
di altre due. Due-morti e 
cinque feriti si erano avuti in 
mattinata in violenti scontri 
avvenuti nella piazza princi
pale di Santa Cruz, la secon
da città del paese. • 

I disordini di Santa Cruz 
hanno avuto per fomentatori 
gruppi fascisti decisi a crea
re le condizioni per un col
po di stato militare. E gli 
uìtras del «partito socialista 
falangista» hanno occupato 
eli edifici pubblici sulla piaz
za tenendoli per circa cinque 
ore prima di essere sloggia
ti da studenti. 

I falangisti, tra cui preva
le l'elemento contadino, re
clamano da giorni repulsio
ne dell'ambasciatore america
no Marvin Weissman per le 
sue prua* di posizione in di
fesa della democrazia in que
sto paese sudamericano la 
cui storia politica è punteg

giata da decine di colpi di 
stato. 

Gli studenti hanno tentato 
di occupare la piazza lancian 
do sassi ma sono stati inizial
mente costretti a ritirarsi da 
una sparatoria. Due studenti 
sono caduti uccisi. 

Una ventina di falangisti. 
alcuni muniti di armi auto
matiche. hanno tenuto testa 
a un migliaio di studenti ar
mati solo di sassi, bastoni e 
picconi. Polizia ed esercito 
non sono intervenuti. 

Il presidente, la signora Li
dia Gueiler, ha tenuto una 
riunione straordinaria con al
tri membri del governo per 
discutere la situazione. In 
precedenza, secondo fonti uf fi 
ciali. i falangisti avevano 
messo a sacco il consolato 
americano di Santa Cruz, il 
Centro culturale boliviano-a
mericano, un centro regiona
le operaio e la sede del Tri
bunale elettorale. 

Secondo fonti americane, in 
vari punti della città sono 
avvenute durante la notte vio
lente sparatorie. I falangisti 
continuano a controllare la 
maggior parte delle stazioni 
radio di Santa Cruz, chiara
mente con il beneplacito dei 
militari. Le emittenti diffon
dono musica marziale, appel
li per la espulsione dell'am
basciatore americano e al
l'esercito perche lanci x una 
rivolta patriottica », cioè un 
golpe. 

Secondo fonti del Bangladesh 

Nel Tripura i morti 
sono forse tremila 

•- i 

NUOVA DELHI — Tornano, t 
esitanti e scortati dalle trup
pe. ì superstiti dei villaggi 
devastati dai massacri nel 
Tripura. Nello stato del nor
d-est indiano i soldati, giunti 
di rinforzo dal resto del pae
se continuano, con 1 militari 
del posto, a rastrellare le zo
ne coperte di giungla. 

Cercano gli insorti che, in 
nome della preminenza delle 
tribù indigene, questo mese 
hanno partecipato alla strage 
di almeno 400 lavoratori im
migrati dal Bangladesh. Se
condo fonti del Bangladesh 
però, i massacrati sono inve
ce- molti di più, forse tremi
la. 
Trecentonovantasette cada

veri, per lo più mutilati della 
testa o di arti, sono stati 
contati negli ultimi otto gior
ni sui fiumi Gurati, Sonai, 
Shalda, che dal nord-est del
l'India raggiungono il Ban
gladesh. Il diffuso quotidiano 
« Sangbad » di Dacca, in una 
corrispondenza dalla citta di 
Comilla, alla frontiera, rife
risce dei corpi avvistati e di 
un migliaio di morti nelle 
battaglie del Tripura. 

Poi, citando un cittadino 
indiano originario del Tripu
ra, il v Sangbad » afferma che 
durante gli scontri sono stati 
incendiati cento villaggi. Ri
portando un'altra testimo
nianza, il giornale bengalese 
indica che finora gli uccisi 
potrebbero essere tremila.-

Sul fiume Gumtl, scrive un 
altro giornale del Banglade
sh, il < Ittefaq », sono stati 
avvistati due bebé, legati ai 
piedi della madre. Alcuni 
pescatori dello Shalda rife
riscono d'aver visto numerosi 
cadaveri femminili con i seni 
mutilati. 

Secondo U e Sangbad». un 
migliaio di scampati è fuggi
to al di là del confine, ma i 
doganieri del Bangladesh li 
hanno ricacciati' indietro. E 
vi sono almeno altre centi 
naia di persone, date adesso 
per disperse. La rabbia delle 
tribù indigene è scoppiata 
perché ormai i lavoratori 
bengalesi (cominciarono a 
giungere in forze nel 1961) e 
le loro famiglie sono numeri
camente superiori: formano 
il 70 per cento della popola
zione attuale del Tripura, del 
suo milione e mezzo di abi
tanti. 

n governo dello stato del 
Tripura, valutando il costo 
del bagno di sangue di que
sto mese, ha dichiarato che 
le iniziative assistenziali sono 
state poste sul piede di guer
ra. E ha lanciato un appello 
a tutto il paese, e a tutte il 
mondo, affinché mandino con 
urgenza, attraverso offerte al
la Croce Rossa o ad altre 
organizzazioni di carità in
ternazionale, cibo, medicine, 
coperte, per far fronte a un 
mare di ducentocinquantaml-
la senza tetta 

s.- .--• - < 

ri'& Parole chiare del PCI al governo 
(Dalla prima pagina) 

no proprio quegli industriali 
che puntano sulla svalutazio
ne e premono per questo. Né 
si deve dimenticare che la 
scala mobile copre oggi solo 
il • 68 % della . retribuzione 
media netta, e che nel 1979 
(a differenza degli anni im
mediatamente precedenti) il 
reddito medio da lavoro di
pendente è diminuito. Negli 
ultimi giorni, infine, i bilan
ci delle famiglie operaie e 
lavoratrici sono stati colpiti 
da un'altra pesante raffica 
di aumenti, dall'energia elet
trica al metano. 

Bisogna agire sulla produt
tività: su quella generale del 
sistema economico e su quel
la delle singole aziende. Il 
movimento sindacale ha più 
volte manifestato — e sta 
manifestando oggi nelle ver
tenze aziendali più importan
ti — la sua disponibilità in 
questa direzione. Qualcosa 

;. (Dalla prima pagina) 

siga circa cinque mesi fa, 
quella di oggi è la prima pre
sa di contatto con il presiden
te Pertini. Quest'ultimo ave
va avuto però modo di incon
trarsi tempo fa con la madre 
del capo della Casa Bianca, 
una donna cui spesso Carter 
affida le cosidette « operazio
ni simpatia >. E, almeno in 
questo caso, l'operazione riu
sci perché mise < fine ' all'im
passe delle relazioni tra la 
Casa Bianca e il Quirinale 
sorte -per : alcune iniziative 
inopportune dell'ambasciatore 
americano a Roma, Richard 
Gardner. 

Ma veniamo all'agenda po
litica dei colloqui di oggi. 
Essi affronteranno tutti i mag
giori problemi sul tappeto: 
rapporti bilaterali, crisi ener
getica. l'Afghanistan. l'Iran, il 
Medio Oriente e ?e questioni 
dell'Alleanza atlantica. Ed è 

(Dalla prima pagina) 

del rapporto con l'Ui.SS è 
quella in cui meglio si mi
sura la crisi di egemònia 
che l'America ha subito sul 
piano moìidiale. La stampa 
americana è piena di allu
sioni allo scarso credito che 
il presidente Carter riscuo
te tra gli alleati e all'uso 
elettorale che egli fa dell' 
iniziativa '• diplomatica. Il 
«Christian science monitor» 
scriveva ieri \ mattina che 
« qualsiasi ; leader europeo 
pensa : di potei* guidare 1' 
Alleanza atlantica meglio di 
Jimmy. Carter ». E perfino 
sui settimanali " a rotocalco 
corrono pesanti allusioni ai 
guasti subiti dalla diploma
zia statunitense per effetto 
delle - esigenze elettorali di 
Carter. L'« US news and 
worldreport » fa proprio il 
malizioso giudizio del «.Die 
welt », uno dei più grandi 
quotidiani tedeschi: « Dal 

(Dalla prima pagina)' 
di nuovi appoggi, ed ammini
strazioni non presiedute da so
cialisti (Liguria e Marche?). -

In queste ultime si può pen
sare a maggioranze diverse? 

3) e infine le amministra
zioni che si basano su altre 
formule, in vario modo anco
rate - alla collaborazione con 
la DC. dove i socialisti — ha 
detto Craxi — si trovano in 
una situazione più - difficile, '• 
col PCI all'opposizione. 

I socialisti proporranno una 
loro sofferta di collaborazione 
alle forze con le quali sono sta
ti alleati nel quinquennio pan-
sato», senza distinzione. Per 
questo sarà necessaria una 
trattativa sui programmi e sul. 
tipo di equilibri politici neces
sari. Il PSI sottolinea comun
que — ha precisato Craxi — 
l'c autonomia decisionale de
gli organismi locali del par
tito*: e non può esserci mec
canico trasferimenti della for
mula di governo in periferia ». 
Si tratta senza dubbio di una 
precisazione utile, che potrà 

(Dalla prima pagina) 
tributo effettivo, avrebbe of
ferto un pretesto ad '«TT -T - i 
«ari. preoccupato postillili al
leati ne! n^tro paese. Per 
qne<to abbiamo detto no e 
l'abbiamo detto anche per 
il modo come l'incontro ci 
è stato presentato qua«i co
me nn aut-ant. senza nna 
nlile discussione prelimina
re. che, tempre secondo noi, 
avrebbe potato farri espe
rire altre pia prodneenti ini-
eiative. "Jfit A i che parte 
tM Pmjetlm?". Dalla ' parte. 
tanto per cominciare, di quei 
depntati comimisti ' che nel 
Parlamento italiano non han
no temolo di votare contro 
l'aceeltatione dei missili in 
Europa, rosi come non te-
mene oggi di dire che hi-
•orna nejroiiare subito : che 
la condanna della decisione 
di Bruxelles. cesi come la 
decisione flessa, non posso* 
no esaere considerate la cen-
rIasione di a n i letta, di nn 
dibattito per il disarmo che : 
rolliamo e dobbiamo conti»v 

niiare. per arrivar* a ben 
altre conclusioni. 

di più: l'aumento della pro
duttività deve essere consi
derato, dal movimento ope
raio, una sua bandiera nella 
lotta contro l'inflazione e per 
la democrazia. Discutiamo se
riamente di queste 'cose: e 
anche delle riforme che bi
sogna apportare alla stessa 
struttura del salario (la 
CGIL ha da tempo avanzato 
proposte). Ma se si ' vuole 
coprire con argomentazioni 
più o meno tecniche la vo
lontà di dare un colpo poli
tico al movimento sindacale 
e alla classe operaia, allora 
la risposta delle forze di si
nistra non può che essere 
decisamente negativa. • 

•'• Esamineremo con atten
zione il * piano » eh- pre
senterà l'on. La 'Malfa. Ma 
nessuno potrà imporre * al 
Parlamento la limitazione 
del dibattito al problema del 
costo del lavoro, e nemme
no soltanto alle misure ' di 

fiscalizzazione di cui si par- [ 
la e che bisognerà valutare, 
con grande attenzione, nel 
merito, prima di dire s\ ' o 
no. (Bisognerà, ad esempio, 
valutare le proposte di finan
ziamento, per impedire che 
si ricorra a un aumento del-
l'IVA, provocando cioè una 

: ulteriore spinta all'aumento 
dei prezzi al consumo). Noi 
vogliamo discutere di cosa 
bisogna "fare, e-subito, per 
uscire dalla attuale irrespon
sabile inerzia in campo ener
getico, per diminuire l'eva
sione fiscale e per rivedere 
le aliquote in modo da fer
mare il taglieggiamento at
tuale (accresciuto dall'infla
zione) sulle- buste-paga dei 
lavoratori, per dare una so
luzione ai problemi della 
chimica, per intervenire nei 
settori automobilistico ed 
elettronico, per avviare a so
luzione la crisi edilizia, per 
i trasporti, e soprattutto per 

il Mezzogiorno (dove ' non 
bisogna .rinviare tutto alla 
nuova legge).. .> ' 

L'inflazione ha cause e ori
gini strutturali, e qui biso
gna intervenire. Abbiamo 
già perso troppo ' tempo. Il 
governo non può sfuggire a 
un dibattito generale di po
litica econòmica in Parla
mento. Non accetteremo ri
catti di nessun tipo. Molti, 
in questi ' giorni, parlano e 
scrivono di una nostra man
canza di strategia e di pro
spettiva. Ma cosa vogliono 
dire? E cosa è mai la strate
gia di una forza operaia e 
popolare come la nostra, al 
di fuori di uno sforzo di pro
poste per le soluzioni che 
bisogna perseguire sui pro-

. Memi più gravi del paese e 
dei lavoratori? Qui si mi
sura, a nostro parere, la ef
fettiva strategia politica di 
ogni forza della sinistra. Il 
confronto è aperto sulle \*ie 

del rinnovamento della so
cietà italiana, sulle alleanze 
sociali e politiche che biso
gna .costruire, sulla stessa 
prospettiva dell'avanzata de
mocratica al socialismo: ma 
questo confronto non può 
che partire dal concreto del
le politiche, dai contenuti 
della "battaglia 'per uscire 
dall'inflazione e ner avviare, 
in Italia e nell'Europa occi
dentale, un nuovo sviluppo. 
Chi ha più filo tessera di 
più. ' - . ' ; . • ' 

Ci batteremo contro ogni 
tentativo di scaricare sulla 
classe' operaia e sui lavora
tori le spése della crisi. Con
tinueremo la nostra ferma 
battaglia di opposizione, 
sempre guardando agli inte
ressi generali del paese e 
alla necessità'di mandare 
avanti il confronto politico 
e programmatico, ma anche 
ideale e culturale, • fra le 
forze della sinistra. . 

Carter in Europa: è la missione più diffìcile 

Restano due altri momenti, 
al di là delle battole pole
miche che non sarò eertamen
te io a considerare inammis
sìbili. anche se le ballote po
lemiche (non solo quelle de
gli altri) non sempre riescono 
felici. 

I.a prima questione è quella 
del viaggio in Cina. Dobbiamo 
ripetere, quello che del resto 
ho sia ripetuto allo "SaVezer*. 
che il viaggio non era diretto 
contro altri, né significava ap
provatone di polemiche e "di 
definizioni, che non abbiamo 
nascosto ai commiati eitresi 
di non condividere? 

• Abbiamo parlate a Pechino 
di distensione, dì pace. Sa
rebbe - ingenuo da - parte di 
"Tempi Nmocf*. voler credere 
che abbiamo fatto l'elogio ilei 
missili cinesi, i l nostro è stato 
e non poteva non easere un 
viaggio di pace. Siam* forte 
ingenui se ei ostiniamo a pen
sare che la guerra nevi • ine
vitabile. anche «tiri ene mi
nacciosamente appare nevi ea-
•er» impossibile? 
'• De! nostro viaggio"In Cina 
e dei colloqui ' abbiamo dato 
un giuHiiio positivo, pensiamo 

proprio su quest'ultimo proble
ma che si incentra l'interesse 
degli osservatori. Il ' fatto è 
che ci sono due date emble
matiche per lo sviluppo della 
politica atlantica, ed esse im
plicano scelte di fondo che 
coinvolgono direttamente la 
politica di sicurezza del nostro 
paese. t 

Il 23 e 24 prossimi ad An
kara si riunisce il Consiglio 
atlantico. Tema in discussio
ne: la politica di rafforzamen
to militare dei paesi del fronte 
sud della NATO (Italia, Grecia 

e Turchia). Ora, ogni ipotesi 
di rafforzamento di questo set
tore dell'Alleanza fa perno sul
l'Italia, cui sono.delegati com
piti e ruoli di guida all'inter
no della : strategia militare 
americana di pronto interven
to verso le aree di possibile 
crisi nel Medio Oriente e nel 
Golfo Persico. Non ci sembra 
un caso che proprio alla vigilia i 
della partenza di Carter un l 

punto di vista americano sa
rebbe stato più - realistico 
rinviare il vertice di Vene
zia a dopo le elezioni ameri
cane >. Il più autorevole (e 
più - diffuso) « Newsweek » 
scrive invece in prima per
sona che a Venezia gli al
leati daranno a Carter un 
buffetto, e lo inuiterantio a 
ripresentarsi dopo le elezio
ni di novembre per una di
scussione davvero seria. 
• ' Se questo è l'umore dèlia 
stampa americana (di solito 
rispettosa dell'iniziativa del 
presidente all'estero) - vuol 
dire proprio che il nwndo 
politico statunitense si aspet
ta poco'dal vertice venezia
no e dai contatti di Carter 
con i dirigenti italiani, ju
goslavi, spagnoli, portoghesi, 
oltre che con il Papa. Que
sta impressione del resto è 
confermata dalle indiscrezio
ni trapelate dagli stessi am
bienti della Casa Bianca. La 
diplomazia americana non 

favorire il dialogo tra le for
ze democratiche nei nuovi Con
sigli regionali e locali. Ma 
allora, quale senso ha avuto 
l'annuncio dell'altro ieri, se
condo cui il' « direttorio > del
la maggioranza dei tre parti
ti governativi, e cioè le pe
riodiche riunioni dei loro se
gretari. dovrebbe discutere di 
volta in volta i casi più dif
ficoltosi? "D tentativo di deter
minare • in qualche modo in 
sede di governo la questióne 
delfe Giunte, non contrasta 
forse con le affermazioni che 
tendono a garantire, una dia
lettica autonoma su scala lo
cale? 

; Conclusa .: l'assemblea dei 
segretari • provinciali sociali
sti, il vice-segretario Signori
le ha commentato che le con
clusioni di Craxi € hanno e-
spresso una linea articolata ed 
equilibrata, che. in questa fa
se delle trattative, è l'unica 
possibile». Dello stesso parere 
è stato il ministro Amasi. In
somma. la riunione nazionale 
dei quadri socialisti, condotta 

alto funzionario USA (che è 
poi Brzezinski) abbia dichia
rato che gli USA considerano 
l'Italia e un baluardo impor
tante della NATO >. 

Ma non è tutto. La seconda 
scadenza cui ci riferiamo è 
il viaggio di Schmidt a' Mo
sca. Non si tratta di un viag
gio di routine. Esso è legato 
ad una precisa iniziativa poli
tica: il rilancio della trattativa 
sugli « euromissili > attraverso 
una moratoria sull'installazio
ne dei e Crùise » e dei e Persh-
ing » in Europa occidentale. 
Una moratoria che dovrebbe 
però comportare una analoga 
decisione sovietica di sospen
dere l'ulteriore costruzione 
degli cSS.20>. . .-.. 
i L'iniziativa ha .. provocato. 

come è noto, le ire della Casa 
Bianca ed una lettera minac
ciosa di Carter (anzi, anche 
in questo caso l'iniziativa è at
tribuita a Bonn all'ineffabile: 
Brzezinski) al cancelliere fe

derale. E qui interviene l'Ita
lia. Fino aN poco tempo fa 
il presidente Cossiga non ave
va mancato occasione per af
fermare la .sua identità di ve
dute con Schmidt. Da qual
che tempo i riferimenti alla 
politica di Bonn si sono rare
fatti. E qui interviene l'impor
tanza dell'appuntamento . di 
oggi. 
. Gli americani vogliono coin
volgere il nostro paese in 
quella sottile operazione di boi-
cotaggio che stanno tessendo 
ai danni dell'iniziativa " del 
cancelliere? Vedremo. Resta 
il fatto che il prestigio di Cos
siga presso i responsabili del
la politica USA è andato pro
gressivamente e rapidamente 
crescendo negli ultimi tempi. 
A cosa è dovuto? Alle capa
cità del presidente del con
siglio o a qualcos'altro? E* 
certo, comunque, che una se
rie di - segnali non possono 
non colpire in modo negativo, 

se si pensa al ruolo che l'Eu
ropa può giocare.^ '-••"- • •'• -

Già !il viaggio' che il mini
stro Colombo effettuò a Wash
ington prima del vertice CEE 
assunse precisi e preoccupanti 
connotati che-poi portarono ai 
tentativi di annacquamento 
del documento sul Medio 
Oriente. Ma c'è di più. Sarà 
una coincidenza, ma è pro
prio durante la presenza, in 
questi giorni, del ministro del
la Difesa Lagorio in Spagna 
che in questo paese si è sca
tenata una campagna per an
ticipare la discussione per la 
adesione di Madrid all'Allean
za atlantica. Prima si parla
va deL 1983. oggi del 1981. 
Ed è stata affacciata, a Ma
drid, l'ipotesi che la sua vi
sita più che un. viaggio di 
cortesia sia la conseguenza 
di nn -mandato preciso ricevu
to da Washington o dai ver
tici della NATO. E potremmo 
continuare. - -̂  '••• ; 

Ha lasciato un'America crìtica 
nasconde affatto che sareb
be poco realistico aspettarsi 

' che il vertice di Venezia sfo
ci in un' coordinamento del
la politica occidentale nei 
confronti dell'occupazione 

'militare dell'Afghanistan. 
Tutt'al più ci si potrebbe 
aspettare (e questa sarebbe 
la • migliore delle ipotesi) 
una tacila intesa su « inizia
tive complementari ». Per V 

• Iran « p r e v e d e . cJte._a.:;.Ve.-
nezia tutti facciano ". buon 
viso a cattivo gioco. Gli Sta
ti Vnìti ostenterebbero una 
certa soddisfazione per • le 
misure economiche adottate 
dagli europei (salvo gli in
glesi). Gli europei, dal can
to loro,- confermerebbero di 
non ritenere'che la politica 
dèlie sanzioni porterà alla 
liberazione degli ostaggi •« 
cercherebbero di ottenere dà 
Carter l'assicurazione espli
cita che saranno - consultati 
prima che venissero adotta
te iniziative che colpiscano 

iloro interessi. 
; Quanto alla questione pa

lestinese non sono, previsti 
cambiamenti delle rispettive 
posizioni. Gli Stati Uniti, in 
definitiva, si accontentano 
della rinuncia occidentale a 
una iniziativa volta a porre 
sul terreno il problema del 
riconoscimento dell'Organiz
zazione per la liberazione 
della Palestina. E gli occ'u 
dentali^sarebbero..paghi., di 
aver, dato ai palestinesi .un 
segnale di buona volontà. 
; In conclusione, da ' quanto 
si è detto si desume che il 
massimo dell'intesa politica 
raggiungibile, a Venezia sta
rebbe nell'impegno europeo 
di non compiere atti tali da 
mettere in discussione la 
guida americana. e nello 
sforzo dèi presidente Carter 
di accettare con una certa 
elasticità uno spazio di ini
ziativa dell'Occidente euro
peo. ' '/. *: '•*•-; "' •• * ' 

'. Sulla questione energetica 

Carter farà pressioni per ot
tenere una. riduzione delle 
importazioni di greggio,'sul
l'esempio degli Stati Uniti, 
la sola potenza che ha ri-, 
dotto i propri consumi de} 5 
per cento, secondo le indi
cazioni date ; l'anno scorso 
dall' agenzia ' internazionale 
dell'energia. Quanto all'in
flazione, Carter dovrà spie
gare come riuscirà, '• in un 
anno elettorale, jxd adottare 
misure.. recessive per com
battere la battaglia.antmflà-
zionistica. • 

Se le previsioni fondate 
sii queste voci e indiscre
zióni risulteranno conferma-
tè si ptjò concludere. che^ il 
sesto incontro dèi « sette 
grandi » del capitalismo da
rà una efficace. rappresen
tazione della jprecurietà sen
za précédenti dell'intesa oc
cidentale e della crisi di 
leadership che ne è insieme 
imo degli effètti e una delle 
cause. 

Craxi dinanzi alle Giunte difficili 
per due giorni sul filo di una 
perfettamente giustificata sod
disfazione per il risultato elet
torale. e anche con qualche 
venatura di euforia, si è chiu
sa sotto il ségno della cautela. 

E'. probàbile' che, almeno 
sull'argomento Giunte, questa 
impressione venga confermata 
oggi ' dalla. Direzione. sociali
sta. Sarà forse più complicato 
il compito di Piccoli, che da
vanti ai segretari provinciali 
democristiani dovrà illustra
re, invece. un risultato eletto-. 
rale difforme in modo preoc
cupante. e sul quale la mino
ranza interna della DC pone 
l'accento, vedendo in esso Io 
specchio dell'incapacità dei 
preambolisi (De Mita li ha 
chiamati « tardodorotei*) di 
parlare all'Italia più evoluta. 
e di farsi intendere. Dopo una 
riunione < tecnica > della Dire
zione democristiana. Galloni 
è stato pungente con la se
greteria de: ha detto che or
mai. nella DC. sta emergendo 
una e lìnea politica subordina
ta, perché i preamboìisti han

no.. lasciato la linea politica al 
PSI ». E Bourato ha. osservato 
che nel quadro del tripartito 
vi è una specie di * privilegio 
socialista ».. in base al quale 
il PSL insieme ai radicali, da 
un xlato opera « una politica 
di destabilizzazióne e dall'al
tro chiama "governabilità" 
sólo ciò che riconosce la sua 
influenza». • 

Piccoli è apparso in TV. in 
una trasmissione del TG2: e 
ha dovuto rispondere a molte 
delle domande che gli vengo-' 
no rivolte, dall'interno come 
dall'esterno del partito. Anzi
tutto, sulle Giunte. Egli ha 
affermato che. nel vertice di 
Villa Madama dell'altro ieri. 
Craxi non gli ha detto'che i. 
socialisti punteranno soprat
tutto sulle Giunte di sinistra. 
Ha ripetuto, quindi, che la 
DC non si propone il trasferi-. 
mento meccanico della formu
la di governo in periferia, ma 
vuole creare Giunte in un arco 
che va dal P U al PSI. l'arco 
del pentapartito. Col PCL la 
DC non collabora perché... ri

tiene necessaria un'opposizio
ne nei Consigli regionali e Io. 
cali. E se il PRI e il PSDI 
entrano, come sono entrati m 
passato, nelle Giunte di sini
stra? <Io ritengo — ha detto 
Piccoli — che ognuno fa le 
scelte che crede». 

Più delicata la questione 
dell'eventuale, futura presi
denza del Consiglio socialista. 
« Non so — risponde Piccoli 
— cosa farà il PSI ». ma ri
tengo che sia stato bene por
tarlo dopo molti anni al go
verno. e Poi vedremo quel che 
succede- Chi ha più fUolesse-. 
rà più tela:-avindi-è'chiaro 
che noi abbiamo i nostri-o-
biettivi. a PSI ha i suoi»r-
Ma qualcuno — osserva l'in
tervistatore —; afferma cha 
Carter pujta orale sue carta 
suCraxi.„" - -r -

La risposta del segretarie 
della DC è riassuntili 4oè 
nervose battute: « Ctfrfer éève 
pensare aJXe sue elezioni.' Co
sa vuole che pensi a puntare 
su Craxi? Dece puntare su 
Carter ». *-.».•„ ; .ì,.....'- .'.-". 

Pajetta risponde a « Tempi Nuovi 
che Io possano essere gli svi
luppi: per la pare, per i l pro
gresso. per la coesistenza ao-
rificn, anche fra paesi socia
listi. 

I J I seconda e ultima que
stione riguarda gli incontri. 
possibili, necessari, utili con 
gli altri partiti comunisti, an
che là dove sono al governo. 
Possiamo incontrarci, anche 
se non abbiamo ritenuto utile 
l'incontro di Parigi? Certo, 
ogni volta che appare neces
sario e utile. Ma qui non t i 
tratta dì domandare un'opinio
ne mia o del nostro partito. 
Qui si tratta soltanto di guar
dare alla politica del nostro 
Partito • al nostro lavoro. 

I I nostro rnternationaKsmo. 
la nostra partecipazione alla 
solidarietà iniernacionale, so
no fuori discussione. Asm, per 
Mèere più preciso siamo ni- -

sposti a distatele con tatti , a 
aure ' e a cercare rontrntntì 
per i l ' procresao sociale, per 
la pure, 'per ni aoliouTietu m-. 
trinaaionaie.' Auotasuo harun-* 
irato in questa settimane ' T 
romisnisti jugoslavi, i compa
gni della 5 E D . quelli del Par-
lite Operale Pelare». Stiamo, 

conte pensavo che t compagni 
dì ^-"Ter^pi A u o r i " sapessero, 
per incontrarci con il PCUS. 

: DoTer» rispondere, ho cer
cato di farlo senta esasperare 
i toni di un dibattito che può 
estere utile, che forse è ne
cessario. Al "Carriere èellm 
Seni" che, per non so quale 
stravolgimento, trova che c'è 
un evidente sarcasmo da par
te della rivista sovietica nel 
chiamarmi ogni volta "rumpe
rno Pmjettm". vorrei far sa
pere rne non c'è nessun sar
casmo da parte mia nel chia
mare "compartii" t redattori 
di "Tempi Xnori". Non è 
detto che . «n*esto esoere dei 
compagni possa sempre editar 
di •erivere un articolo. Arti
co]* che *on dimostra eerte 
che si sia voluto approfondire 
la riflessione non dico ralla 
m i r intervista (del reato mal 
tradotta in italiano della 
TASS. che trasforma i " r i u -
c*li" in ' ; t ^ » W ' e mi fa usa-
i o 9 V f 9 ^ P W t f f S t f f r f N M u f ^ l u a r f W * 

ti e penino ingenue forzatura) 
ma ueppurt sulla nostra poli-
lira e" sui nostri : legami con 
il mas instine inlernationale ». 

Giovani a Venezia 
per la pace 

ROMA — A Venezia, pro
prio nei giorni in cui si tie
ne il vertice mondiale dei 
paesi industrializzati, ì gio
vani della sinistra manifesta
no per l'autonomia dell'Euro
pa la pace e lo sviluppo. 

L'iniziativa sì terrà saba
to pomeriggio (ore 18) al 
teatro dei Palano d«41o 
Sport di Castello: parleran
no rappresentanti dei movi
menti giovanili organizzato
ri e Achilie Ocehetto, Car
lo Ripa di Ileana. Luciana 
Castellina e Massimo Oorla. 
In un primo momento l'idea 
degfl organizzatori (Federa
zione Giovanile Comuni
sta. Socialista, Movimento 
Lavoratori per il Socialismo. 
PDUP • DP) era quella di 
tenere una manifestazione 
all'aperto con mn corteo che 
sfilasse per le vìe della cit
tà. ma le autorità venete 
hanno proibito la manife
stazione cosi impostata ed 
hanno costretto i giovani 
della sinistra a ripiegare su 
un teatro. 


